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CRONACA 
POCO dopo le 19 in un cortile di via Donizetti 

Assassinato sotto gli occhi del figlio 
All’ingresso dello studio del dottor Piersandro Gualteroni - La vittima, in divisa, ha cercato di reagire ai due banditi e ne ha preso 

per un braccio uno - Una breve colluttazione, poi sei colpi di pistola esplosi a bruciapelo - L’appuntato, che aveva accompagnato 
il figlio dal medico perché aveva la tosse, è morto all’istante - Gli assassini, col viso coperto da passamontagna, forse drogati che 
cercavano nell’ambulatorio sostanze stupefacenti o ricette - Ma non è esclusa la pista politica: il dott, Gualteroni è medico del carcere 

Gli hanno sparato da po- 
chi passi, con spietata fred- 
dezza perché ha opposto il 
suo coraggio alle loro pisto- 
le. Giuseppe Gurrieri, cara- 
biniere del Gruppo di Berga- 
mo, 50 armi, padre di due 
figli, Mauro e Monica., di 13 
e 8 anni, è stato ucciso ieri 
sera poco do o le 19 da due 
giovani ban iti davanti all’ cf 
am b u latorio medico del 
dott. Piersandro Gualteroni, 
53 anni, in via Donizetti, in 
Città Alta. 

Gli assassini, mascherati e 
armati di pistole, volevano 
probabilmente entrare nello 
studio del medico, ma sono 
stati fermati dall’immediata 
reazione del povero carabi- 
niere che non ha esitato ad 
affrontare il primo di loro 
fattosi avanti con l’arma in 
pugno. C’è stata una collut- 
tazlone, poi il giovane si è 
divincolato e il complice a- 
vrebbe sparato a bruciapelo 
cinque colpi, due dei quali 
hanno raggiunto al fianco 
destro il carabiniere che è 
morto in pochi minuti. Se- 
condo un’altra versione, 
emessa nella tarda serata du- 
rante l’interrogatorio dei 
testimoni, ad uccidere sareb- 
be stato invece lo stesso 
giovane bandito, 
si era divincolato % 

uello che 
alla presa 

del carabiniere. Si tratta di 
versioni che attendono an- 
cora una precisa ricostruzio- 
ne, possibile solo dopo tutti 
gli accertamenti in pieno 
svolgimento. 

Giuseppe Gurrieri, milita- 
re con mansioni di scrivano 
negli uffici Comando della 
caserma ((Ghisleri)) di via 
Masone, è spirato davanti al 
figlio Mauro. Gli occhi di 
questo ragazzo non riusci- 
ranno forse mai a sbiadire 

1 
uesti attimi 

suo papà 
ag hiac,cianti. 

cara % iriiere, av- 
vezzo ai brogliacci e alle 
macchine per scrivere, più 
che ai servizi operativi, gli 
ha voluto inse nare che il 
compimento de 7 proprio do- 
vere non è subordinato alle 
specifiche mansioni. E ha 
fronteggiato con determina- 
zione i due giovani armati, 
decisi a entrare nello studio 
medico. Il dott. Piersandro 
Gualteroni, impegnato da 
tempo a seguire i 

f 
iovani 

drogati, è anche da o tre 10 
anni medico delle carceri di 
Bergamo. Cosa volevano da 

1 L’appuntato dei carabinieri assassinato: Giuseppe Gurrieri. Era 
nato a hlonghidoro, in provincia di Bologna, il 15 febbraio 1929. 
Nell’Arma dei Carabinieri era entrato nell’ottobre del 1950 come 
allievo e aveva terminato il corso a Roma l’anno seguente, per essere 
assegnato alla’ Legione di Milano. Nel 1953 era stato trasferito alla 
Legione di Brescia e aveva preso servizio presso la stazione di 
Mompiano. A Brescia aveva conosciuto Caterina Salvini, che avrebbe 
sposato nel 1962. A Bergamo era giunto nel 1961 e subito aveva 
assunto le mansioni di dattilografo all’ufficio comando. Dal 
matrimonio, contratto nel 1962, erano nati un bambino e una 

I 
bambina, Mauro e Monica, che ora hanno rispettivamente 14 e 9 
anni. A testimonianza delle sue qualità e del suo impegno era stato 
insignito per ben due volte della medaglia d’argento per anzianità di 

1 servizio d’istituto: la prima nel 1966, la seconda con l’aggiunta della 
stelletta, nel 1975. 

Il figlio dell’appuntato assassinato, Mauro, di 13 anni, 
mentre viene fatto uscire dallo studio del medico. Pochi 

Colpito a morte dai proiettili esplosi a bruciapelo, il povero appuntato si è accasciato nel cortile davanti all’ambulato- minuti prima ha visto cadere suo padre sotto i colpi degli 
rio del medico. (Foto FLASH) spietati assassini. (Foto FLASH) 

lui li assassini del povero 
cara iniere? % Questo è l’in- 
terrogativo che lascia spazio 
alle ipotesi più inquietanti. 

La ricostruzione della tra- 
gica sparatotia di via Doni- 
zetti è ancora all’esame del 
magistrato, dott. Mafferri, e 
degli uomini del Reparto 
operativo dei carabinieri, di- 
retti personalmente dal co- 
mandante del Gruppo ten. 
col. Mariano Le gio con la 
collaborazione cf i tutti gli 
ufficiali e sottufficiali. Fino 
a tarda sera sono stati ascol- 
tati i testimoni e confronta- 
te le versioni. 

Non c’è ancora una ver- 
sione completa e ufficiale, 

tuttavia è stato possibile ri- 
costruire sulla base delle pri- 
me testimonianze quanto è 
accaduto nella Piazzetta in- 
terna del civico 9 di via 
Donizetti, davanti all’ambu- 
latorio del dott. Gualteroni. 
((Gurrieri ed io - ricorda il 
m.llo Ferlito - ci eravamo 
lasciati poco dopo le 18,30. 
Scendendo le scale della ca- 
serma ci siamo scambiati 
una battuta spiritosa >sul 
“sasso di Perugia”. Così ci 
siamo salutati)) . 

Il carabiniere era poi sali- 
to sulla « 127 )) del collega 
appuntato Bruno Trainoti, 
di 40 anni: entrambi risiedo- 
no in Città Alta, la famiglia 

di Gurrieri abita in via Mario poteva entrare e il carabinie- 
Lupo. Spesso tornano a casa ~ Ee si è fermato con il figlio e 
insieme. Ieri sera il carabi- altre cinque persone ndla 
niere era sceso all’inizio di Piazzetta interna, accanto 
via Lupo: ((Vado a prendere alla porta, davanti ad un Trovata in via, Tre Armi 
mio figlio - aveva detto - c lucernario vecchio stile. si- 
lo po’rFo dal medico». tuato proprio al centro della 

Giuseppe Gurrieri era en- piazza. Gurrieri aspettava il 
trato nell’ambulatorio poco suo turno fumando e chiac- 
prima delle 19, insieme al cherando. ctStauamo parlan- 
figlio Mauro. Come al solito, do dei nostri acciacchi -ha 

;la «Vespa» degli.assWssini 
c’&ano già parecchie perso: riferito il sig. Iavarrone - e 
ne in attesa-di entrare nello 
studio del dott. Gualteroni. 
Nell’ambulatorio non ci si 

Giorgio Francinetti 
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1 banditi hanno percorso a tutta velocità via Donizetti, via S. Giacomo e il 
primo tratto di via S. Alessandro, imboccando poi via Tre Armi - Qui hanno 
abbandonata la moto all’altezza della scaletta del Paradiso - Battuta senza 
esito nella zona delle piscine - Carabinieri e Polizia impegnati al com- 
pleto - Perquisizioni e decine di fermi - Dolore alla caserma di via Masone 

Rivendicato da terroristi 
con una telefonata nella notte UN CORAGGIOSO CHE TUTTI PIANGONO Il tempo materiale di 

rendersi conto di quel che è 
successo e scattano le ricer- 
che degli spietati assassini di 
Giuseppe Gurrieri. 1 colleghi 
dell’appuntato, superato lo 
sbigottimento, l’angoscia di 
aver perso un campa 

I lavoro e muovono f: 
no di 

a l’azio- 
1 ne. Nel giro di un quarto 
/ d’ora le vie di entrata e di 
I uscita dalla città sono con- 

trollate dai posti di blocco, 
vengono disposte ed effet- 

tuate decine di perquisizio- 
ni. Il dolore e l’angoscia 
sono soverchiati ancora dal 
ricordo della vittima: non si 
possono lasciare impuniti 
questi delitti. 

A testimonianza dell’im- 
pegno profuso in un’opera- 
zione gigantesca alla quale 
hanno partecipato tutti gli 
uomini disponibili, la «Ve- 
spa)) grigia sulla quale sono 
fuggiti i due banditi sia stata 
trovata pochi minuti dopo 

che gli stessi delinquenti 
l’avevano abbandonata. L’ha 
scovata una pattuglia della 
«Volante » . Era riversa sul 
fianco destro, al margine di 
via Tre Armi, all’altezza di 
vicolo Paradiso. Il vicolo 
Paradiso è una scaletta che 
conduce direttamente sulla 
rotonda in prossimità delle 
piscine Italcementi: per 
questa via gli assassini se la 
sono squagliata. 

L’itinerario della fuga è 
stato ricostruito con preci- 
sione. Hanno sparato e sono 
balzati sulla «Vespa», che - 
secondo i primi accertamen- 
ti - sarebbe stata rubata 
poco prima in via Mattioli. 
Sono scesi a rotta di collo 
per via Donizetti, percorren; 
do il senso metato: 
hanno rischiato di invesJ:i 
un ragazzo di 18 anni, che 
stava rientrando a casa e che 
è stato costretto a ritrarsi 
contro il muro per evitare di 
essere travolto. Hanno im- ’ 
boccata, sempre a folle 
velocità, la via S. Giacomo e 
si sono infilati, sbandando 
paurosamente, sotto la por- 
ta omonima per proseguire 
sulla parte iniziale di via S. 
Alessandro e quindi svoltare 
in via Tre Armi, dove, come 
abbiamo detto., hanno ab- 
bandonato il veicolo. 

Si cercano, dalle dichiara- 
zioni dei testimoni, due gio- 
vanissimi, indicati da alcuni 
al di sotto dei vent’anni. E’ 

un ragazzo di un metro e 
settanta ed un altro di poco 
più alto, tutti e due con una 
gran massa di riccioli in te- 
sta. Parlano l’italiano, ma 
con inflessione b ergama$ca. 
Entrambi erano mascherati 
e dunque nessuno li ha visti 
bene in viso, indossavano i 
soliti eskimo di colore ver- 
de. Si capisce, per ora sono 
punti di riferimento di scar- 
sa importanza: elementi sui 
quali è però possibile lavora- 
re. 

Le indagini sono indiriz- 
zate in modo più che preci- 
so. Gli investigatori si dico- 
no certi al novantanove per 
cento che gli assassini siano 
da ricercare nell’ambiente 
dei drogati. Che cosa pote- 
vano cercare due rapinatori 
disperati nell’ambulatorio di 
un medico? Solo ed esclusi- 
vamente sostanze stupefa- 
centi, salvo il pensare che 
potessero fare loro gola le 
poche migliaia di lire nelle 
tasche dei clienti. Sostanze 
stupefacenti, si sa, fanno ’ 
parte dell’attrezzatura di o- 
gni medico e quindi giovani 
allo sbando come quelli, ac- 
cecati dalla necessità, devo- 
no aver creduto che l’unica 
via era la rapina. Ed ecco 
l’assalto, la sorpresa dell’uo- 
mo in divisa che tiene per 
mano il suo bambino, la rea- 

Cesare Malnati 
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L’assassinio dell’appuntato dei carabinieri Giuseppe Gurrie- 
ri è stato rivendicato da un gruppo terroristico con una 
telefonata al centralino del nostro giornale all’una di questa 
notte. Una voce di uomo ha letto il seguente testo: 

((Senta, qui B Guerriglia proletaria. Un nostro nucleo 
armato ha giustiziato questa sera un carabiniere nel corso di 
un’azione che era tesa a colpire l’aguzzino di via Gleno dott. 
Gualteroni. Tenga bene in mente: Guerriglia proletaria. Un 
nostro nucleo armato ha giustiziato un appuntato dei 
carabinieri che aveva opposto resistenza armata durante 
l’azione. Faremo avere comunicato domani. Buona sera)). 

Un vicino dì casa, un amico 
E’ buona norma giornali- 

stica che il «personale)) non 
ve nga mai mescolato agli 
avvenimenti di cronaca. Ma 
ci sono momenti in cui le 
buone consuetudini vengo- 
no messe da parte. Questo è 
uno di quei momenti. 

Conoscevo il povero ap- 
puntalo Gurrieri. Per me era 
l’ctap unta to )). Il cognome, 
per unga consuctudlne, era P 
scomparso. La prima cono- 
scenza risale a parecchi anni 
fa, con il giro di cronaca alla 
caserma di zlia Masonc. Poi 
ci eravamo scoperti llicini di 
casa. La sua abitazione in 
cima alla salita di llia Mario 
Lupo, in Città Alta, proprio 
dietro l’abside del Duomo, 
la mia poco piii in là. Spesso 
i nostri orari coincide/fano. 
Percorrevamo assieme il pas- 
saggio Eustochio Verzerr, 

t che da via Lupo porta 
direttamente alla stazione 
della funicolare. Se non in- 
crociavo Gurrieri all’altezza 
del vecchio 1aLlatoio o poco 
più in là. rnl capitar)a di 
intra[Tedere la sua dirlisa 
sotto l’atrio della stazione in 
piazza dlercato delle Scarpe, 
oppure, speri ta la sigaretta, 
era già in vettura. 

La sua, da anni era una 
presenza consueta lu rigo 
questo itinerario. I’na volta 
arrivato alla stazione di 
Bergamo bassa, attraversava 
il viale e si avviava a piedi 
verso la caserma, scendendo 
lungo via Locatelli. Sempre 
puntuale, con la divisa in- 
dossa ta sempre impeccabii- 
men te, i guanti in pelle 
scura tenuti in mano. 

Città Alta non è molto 
grande, e la L*lta si concentra 
ancora attorno a Piazza 
Vecchia e al lungo corridoio 
di case che la attrai’ersa da 
cima a fondo, la ~Corsaro- 
la,). Eratio i luoghi dove mi 
capital’a di lncontrarr l’((ap- 
puntato)). i\la tanta era 
l’abitudine di Lledcrlo in 
uniforme, che quando era un 
borghese spesso era lui che 
mi salutava per primo. Sen- 
za la divisa, un uomo 
cambia, almeno nell’aspetto 
esteriore. Quando era in 
borghese, alle volte era in 
compagnia della mogllc c di 
due ragazzetti, i figli. cin 
quadretto di famiglia come 
tanti, ma che mi confermaita 
nei particolari 1 ‘idea che mi 
ero fatto di questo carabi- 
niere. Tante ore dl serL*izlo 
(e la sua presenza in caserma 

era spesso richiesta anche di 
sera e di notte), svolto con 
impegno, serieta, spesso an- 
dando al di là degli orari, 
poi un po’ di serenità e di 
tranquillità in famiglia. 

Gurrieri era uomo di 
Iloche parole. Ma se può 
.;ervire nel delineare la sua 
personalità, mi colpiva il 
fatto che, salutando, aggiun- 
gesse sempre un sorriso. Era 
l’espressione del suo caratte- 
re. Quando scambiavamo 
qualche frase (mal a propo- 
sito del suo servizio), parla- 
vamo della stagione (aveva 
notato che i trcrocus» erano 
fioriti nell’aiuola tra i binari 
della funicolare) o del tem- 
po; ultimamente, parlaL3amo 
anche di Città Alta. Ma 
adesso, nel momento peno- 
so di questo ricordo, rlon fa 
che tornarmi alla memoria il 
suo sorriso quieto, chtl rllu- 
m ina va un viso pallido e 
magro. 

Anche ieri CZ siamo lncon- 
trati. ma fuorr dal consueto 
lt inerario. Invece di dirigersi 
l’crso 
pranzo c~~:co~e~,d!‘O? pa:f 
saggio Verzeri. l’ho visto 
salire per Llia Lupo, come se, 
r*encndo dalla funicolare, 
arlesse percorso via Gom bi- 
to. Io stavo uscendo dal 
((garage)) : un saluto, il suo 
consueto sorriso. 

Quando in .redazione è 
giunta la notizia che un 
carabiniere era stato ucciso 
in via Donizetti e che c>ra in 
ditliscf, subito ho pensato a 
Gurrzeri. Non si è trattato di 
un presentimento. Ho sem- 
plicemcri te accostato a Città 
-Alta, ai luoghi doL’e abito, ai 
luoghi che mi sono familiari 
c che amo, alla sua figum, 
sileru iosa e discreta. Non 
potersa csscrc che lui, l’ap- 
puntato in uniforme, il mio 
compagno di tanti viaggi in 
funicolare. 

ri? 
Chi era Giuseppe Gurrie- 

Irn uomo che faceL*a un 
mestiere difficile. Lo faceva 
con grande dignità, serietà, 
senso del dovere. Un uomo 
esemplare in caserma e 
fuori. nella vita quotidiana. 
Onorava, come si dice, la 
divisa che indossacta. L ‘ha 
onorata fino all’ultimo, non 
solo come appartenente ali’ 
Arma, ma come cittadino. E 
proprio per questo d stato 
ucciso sotto gli occhi dl suo 
figilo, a due passi da casa. 

Per me, per tutti coloro, e 
sono laritrssimi (tutta Città 

Alta), che lo conoscevano, 
Giuseppe Gurrieri era un 
am ito, un fratello. E come 
tale in questa sera amara lo 
piangiamo. 

Pino Capellini 

LA DRAMMATICA LOTI-A CON I SUOI ASSASSINI 

per non colpire la gente Non ha sparato 
sono fermato nel cortiletto 
esterno dove erano già in 
attesa altre tre 0 quattro 
persone, mi pare due uomini 
e due donne. Conoscevo so- 
lo il sig. Gurrieri; mi ci sono 
avvicinato ed abbiamo co- 
minciato a 

fi 
arlare del più e 

del meno. i ha detto che 
era appena smontato dal ser- 
vizio e che si era recato dal 
medico sia per il proprio 
figliolo sia per sé, in quanto 
da qualche giorno aveva una 
forte tosse». 

1 due conoscenti hanno 
così passato qualche minu- 
to, mentre intanto all’inter- 
no il dott. Gualteroni visita- 
va i suoi pazienti e la coda 
delle persone in attesa si 
assotti liava. 

Poi 4 ‘irruzione dei bandi- 

caso non soìio stato investi- 
to da una “Vespa Primave- 
ra” grigia che stava scenden- 
do da via Donizetti a tutta 
velocità. A bordo erano due 
giovani, quello dietro con il 
viso completamente coperto 
da un passamontagna, l’altro 
a viso scoperto. Non ha fat- 
to in tempo a vederlo in viso 
in quanto la mia preoccupa- 
zione è stata di evitare di 
essere investito. Posso solo 
dire che quello a viso sco- 
perto mi e sembrato molto 
giovane». 

Torniamo un attimo *in- 
dietro, agli spari, che nume- 
rose persone, come dettq, 
hanno sentito. Tra queste, 11 
sig. Attilio Salvi, dl 50 an- 
ni, domiciliato nello stesso 
portone in cui si trovava 
l’ambulatorio medico. 

«Ero in casa, il mio ap- 
partamen to è al secondo 
Diano, quando ho sentito., 
uno dietro l’altro, tre colpi. 
Per un attimo ho pensato a 
dei mortaretti, 

P 
oi, incurio- 

sito, mi sono a facciata alla 
finestra e ho scorto a terra 
un corpo. Sono sceso in 
cortile per vedere se potevo 
fare qualche cosa, ma tutto 
era ormai inutile. Il povero 
carabiniere era già morto e 
intorno vi era una gran con- 
fusione». 

Anche la signora Elisabet- 
ta Brioni, di 78 anni, abitan- 
te nello stesso cortile, ha 
sentito gli spari: «Ero appe- 
na rientrata dalla Messa, ave- 
vo aperto la porta di casa, 
fatto qualche passo e subito 
dopo ho sentito gli spari. 
Probabilmente quando sono 
arrivata io i due banditi era- 
no già nel cortile e uno di 

Egidio Genise 

Salvatore Iavarone, di 48 
anni, domiciliato in via Luz- 
zatti 24, alla Malpensata, 
che si era recato all’ambula- 
torio del dottor Gualteroni 
per farsi rilasciare una ricet- 
ta. Al momento dell’arrivo 
dei due assassini il sig. Iava- 
rone stava chiacchierando 
con l’appuntato Gurrieri che 
aveva accanto a sé il bambi- 
no. 

Quando lo abbiamo inter- 
vistato, il sig. Iavarone era in 
casa del medico, ancora in 
preda a choc. 

«Sono arrivato nel cortile 
dell’ambulatorio - è il suo 
rwconto - quasi insieme 
all’appuntato Gurrieri. All’ 
interno, sia la sala d’aspetto 
sia un piccolo atrio, c’erano 
molti pazienti per cui mi 

ti, la breve colluttazione e la 
feroce sparatoria. Ferito a 
morte il povero ap untato 
ha lasciato la presa, a fatto R 
qualche passo, poi si è gira- 
to, forse intenzionato a rag- 
giungere l’ambulatorio dove 
il fi liolo stava gridando, 
quin c! i è stramazzato a terra, 
coricato sul fianco destro, 
con il braccio destro sotto il 
corpo e con accanto alla 
mano i guanti che non aveva 
mai lasciato. 

1 banditi sono usciti di 
corsa ed hanno raggiunto via 
Donizetti, i pazienti del sig. 
Gualteroni sono corsi a rifu- 
giarsi nell’abitazione dello 
stesso dottore mentre nume- 
rose persone, sentiti gli spa- 
ri, si affacciavano alle fine- 
stre. 

Una testimone è la signo- 
ra Maddalena Magni, di 57 
anni, domiciliata al civico 
17 della via. «Ero in casa - 
ha raccontato la signora 
Magni - quando ho sentito 
tre, quattro colpi di pistola. 
Mi sono immediatamente af- 
facciata alla finestra e sotto 
casa, parcheggiata sul lato 
opposto, ho visto una “Ve- 
spa” chiara. Nello stesso i- 
stante ho visto sopraggiun- 
gere di corsa due persone, 
una mascherata e l’altra no. 
Quello non mascherato, pic- 
colo, con una giacchetta 
scura, riccioluto, si è messo 
alla guida, l’altro si è seduto 
sul sedile posteriore. I due 
sono poi partiti di scatto, 
compiendo anche alcune 
sbandate, dirigendosi verso 
la stazione della funicolare)). 

Alla fuga dei due assas- 
sini ha assistito anche il fi- 
glio della signora Magni, 
Claudio, di 18 anni. rtStavo 
tornando a casa - è il suo 
racconto - quando solo per 

L’appuntato Gurrieri a- 
vrebbe potuto estrarre la 
pistola e affrontare i bandi- 
ti. Non lo ha fatto per evita- 
re una sparatoria in un am- 
biente chiuso, dove c’erano 
altre persone. Un conflitto a 
fuoco avrebbe potuto avere 
gravissime consepenze. Per 
non colpire il fig io e le altre 
persone che aspettavano 
nell’anticamera dell’ambula- 
torio, l’appuntato ha affron- 
tato i suoi assassini disarma- 
to. Forse non pensava di 
trovarsi di fronte a due indi- 
vidui pronti a tutto, pronti a 
uccidere a sangue freddo, 
senza alcuna esitazione. 

All’agghiacciante delitto, 
oltre al figlio Mauro, di 13 
anni, ha assistito anche un 
conoscente. Si tratta del sig. 

La motoretta usata dai banditi e abbandonata in via Tre 
, Armi, all’altezza della scaletta dei Paradiso. (Foto EX- 

PRESS) 

Tre testimoni: sig. Salvatore lavarone, che stava chiacchierando con l’appuntato al 
momento dell’irruzione dei banditi, il sig. Claudio Magni, la signora Maddalena Lagni. 
(Foto FLASH) SEGUE A PAG. 5 


